
Nuovi poveri, in difficoltà il 13,6% dei trentini
Eurostat: in dieci anni raddoppiate le persone che hanno problemi di occupazione o con le spese quotidiane
Alotti (Uil): «La ripresa tarda. Nodo casa: si ovvi alla carenza di edilizia pubblica puntando sul privato sfitto»

Il trend

Fonte: Eurostat, Ispat
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TRENTO Un’Italia ancora alle pre-
se con la crisi, che non è riuscita
a ritornare ai livelli di benessere
antecedenti al 2008: la fotografia
è tracciata da una ricerca Euro-
stat riguardante il decennio
2004-2014. Nella classifica dei
territori più sfortunati il Trenti-
no si colloca nelle ultime posta-
zioni (ultimo l’Alto Adige), ma le
cifre comunque evidenziano un
incremento delle persone in dif-
ficoltà.

I dati Eurostat si riferiscono a
quattro indicatori: il «rischio po-
vertà o esclusione sociale» (rias-
suntivo dei successivi), il «ri-
schio povertà», la «deprivazione
materiale grave» e l’«intensità
lavorativa molto bassa». Sono
stati rielaborati per il Trentino
da Ispat e Vincenzo Bertozzi (di-
rettore dell’Ufficio sistema infor-
mativo statistico) spiega i para-
metri usati: «A rischio povertà
sono le persone che vivono con
un reddito equivalente inferiore
al 60% del reddito mediano». La
deprivazione materiale è di per-
sone che vivono almeno quattro
tra i nove sintomi di disagio che
comprendono il non poter so-
stenere spese impreviste, fare le
ferie, pagare bollette, mutuo o
affitto, fare un pasto adeguato
ogni due giorni, riscaldare casa e
non avere lavatrice, tv a colori,

telefono o l’automobile. «La bas-
sa intensità lavorativa — prose-
gue Bertozzi — è calcolata per
persone tra i 18 e i 59 anni che la-
vorano meno di un quinto del lo-
ro potenziale».

In Trentino la ricerca eviden-
zia un picco delle sofferenze tra
il 2011 e il 2013 e una situazione
al 2014 mai rientrata a quella del
2004. Per il primo indicatore il
tasso è passato dall’11,4% a 13,6%,
dato che colloca Trento nella pe-
nultima posizione della classifi-
ca delle realtà meno agiate subi-
to prima di Bolzano (la media
italiana nel 2014 è del 28,3%, il
dato altoatesino del 9,7%). Il se-
condo parametro vede il 10% del-
la popolazione trentina a rischio
povertà contro il 9,3% del 2004.
In questo caso il Trentino è al
quint’ultimo posto, seguita dai
più virtuosi Friuli, Lombardia,
Val d’Aosta e Alto Adige (5,4%).

Se nel 2004 in Trentino (con il
2,9% di persone a bassa intensità
lavorativa) si lavorava di più che
nel resto d’Italia (12,2%), che nel
Nordest (6,8%) e che in Alto Adi-
ge (7,4%), nel 2014 la situazione
si è invertita con Trento al
17esimo posto (6,8%) nella clas-
sifica dei territori in difficoltà e
Bolzano all’ultimo. Infine un’ec-
cezione nel rapporto con l’Alto
Adige: nel 2004 la deprivazione 

materiale in provincia riguarda-
va lo 0,5% degli abitanti (inferio-
re al 7% di media nazionale e al
3,2% di Bolzano) e più bassa a
quella degli altoatesini è rimasta
anche nel 2014 (2,8% contro il
3,3%, con una media nazionale
di 11,6 punti). In questo caso il
Trentino è il territorio dal mag-
gior benessere in Italia.

«La crisi ha iniziato a colpire il
Trentino più tardi che altrove
(nel 2010), ma noi stiamo risa-
lendo meno di altri territori —
afferma il segretario della Uil
Walter Alotti — L’Alto Adige ha
un ciclo diverso e più positivo ri-
spetto a quello del resto d’Italia:
ciò si spiega con il fatto che è
parte più dell’Europa centrale
che del Mediterraneo». Poi l’ac-
cenno al «problema casa»: «La
Provincia è intervenuta con il
reddito di garanzia, i servizi so-
ciali, il blocco delle tariffe. Ma si
sono lasciate perdere le politi-
che per l’edilizia pubblica che
avevano un trend positivo dagli
anni Ottanta. Ora vanno riesami-
nate le politiche per la casa ma-
gari mettendo in circolo, con ga-
ranzie, il patrimonio privato sfit-
to. Ciò potrebbe ridurre il disa-
gio e non richiederebbe un
investimento esagerato».

Marta Romagnoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segretario
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